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Le conferenze di organizzazione 

La voce 
«scomoda» 
delle donne 

nei 
sindacati 

Perché non si contrattacca sul tema del lavoro? 
Perché si è in ritardo nella comprensione dei fenomeni 

nuovi? - Il coordinamento femminile della CGIL 

ROMA - E s e l J sindacato ricominciasse 
dal lavoro? Se riempisse di contenuti e di 
obiettivi concreti (e di mobilitazione) una 
scelta che nessuno dice di avere abbando
nato, ma che regolarmente finisce per esse
re offuscata dalla diatriba sul posto del la
voro e sulla scala mobile? Se all'emergenza 
della crisi, al dissesto finanziario dello Sta
to, alle scelte recessive del patronato e al 
tagli della spesa pubblica così punitivi per I 
soggetti più esposti della società si rispon
desse — appunto — attaccando sul tema 
del lavoro? 

Alle conferenze di organizzazione della 
CGIL e della CISL che si aprono In questi 
giorni sicuramente ci saranno molte voci a 
sostenere questa tesi e ci sarà la voce «sco
moda» delle donne. Il coordinamento fem
minile della CGIL, al suo primo bilancio 
dopo 11 riconoscimento ufficiate ottenuto 
nell'ultimo congresso della Confederazio
ne, lo farà sicuramente, facendosi forte di 
un'elaborazione fatta In piena autonomia, 
ma guardando al sindacato, a tutto 11 sin
dacato. Lo farà, quindi, dal punto di vista 
delle donne, così come sempre *al femmini
le* porrà problemi concreti di •riforma* del 
sindacato, del suo modo di fare politica, del 
suo modo di organizzarsi. Qualcuno all'ul
tima riunione del coordinamento femmini
le della CGIL in preparazione della confe
renza nazionale d'organizzazione ha parla
to di tchlamata alle armi delle donne». DI 
cerio motivi di frizione e di contrasto fra 
coordinamenti, sindacati e confederazione 
ce ne sono stati In questi anni e ce ne saran
no In futuro, tanto da giustificare questi 
termini 'guerreschi: 

Ricominciamo dal lavoro, dunque. Sche
maticamente l punti di forza elaborati dal 
coordinamento femminile della CGIL sono 
questi: l'occupazione può diventare il cen
tro di una diversa politica economica anti
recessiva; è cambiata, profondamente la 
presenza delle donne sul lavoro e sul mer
cato del lavoro; è cambiato il mercato del 
lavoro, più flessibile, più articolato. 

Si discute anche 
di reddito familiare 

II coordinamento femminile della CGIL 
dice ancora: la richiesta di lavoro delle 
donne (e di un lavoro diverso) è ormai un 
fatto strutturale, non è una variabile di
pendente dalia crisi economica. La donna 
vuole lavorare, anche se non accetta il mo* 
dello tradizionale di lavoro — otto ore, per 
cinque giorni alla settimana, per tutta la 
vita lavorativa — e cerca un'occupazione 
che le consenta maggiore flessibilità e mo
bilità nel corso della giornata e nell'arco 
della sua attività fino al pensionamento. Il 
sindacato — dice ancora 11 coordinamento 
— stenta a capire le novità, non riesce ad 
elaborare una proposta che risponda insie
me alla domanda di lavoro diversa e cre
scente del nuovi soggetti sociali, alle tra
sformazioni Introdotte dalle Innovazioni 
tecnologiche, ad assumere — Insomma — 
la diversità come un valore. 

Un'analisi non nuova, forse, patrimonio 
di buona parte del movimento celle donne. 
Ma 11 coordinamento — essendo parte del 
sindacato — ha fatto discendere da questa 
analisi proposte sull'orario di lavoro, sulla 
contrattazione, sul governo del mercato 
del lavoro lavorando attorno ad un proget
to per li lavoro. Farà un seminarlo sulla 
contrattazione, vuol ragionare su 'reddito 
familiare: E, Inoltre, entrato nel merito, 
come si suol dire, anticipando gli Incontri 
che le Confederazioni hanno avuto con 11 
governo e tacendo proposte specifiche per 

ff r*nU^e — ad esemplo — pari opportuni-
sul lavoro e sul mercato del lavoro fra 

uomini e donne e per modificare le scelte 
conservatrici del governo nel campo della 
spesa sociale. E qualche risultato è stato 
anche ottenuto, come ad esemplo l'esenzio
ne dai Ukets del medicinali «• delle analisi 
per le donne inattesa di un figlio. Lo stacco 

fra proposte del coordinamento e assunzio
ne di scelte conseguen ti da parte del sinda
cato è però molto forte. Non c'è dubbio che 
le donne della CGIL, anche su questo terre
no, alla conferenza d'organizzazione, an
dranno allo scoperto. 'Dobbiamo fare una 
verifica del nostro lavoro — ha detto Erica 
Ruf fìlli, una delle responsabili nazionali — 
e verificare anche 11 grado di permeabilità 
dell'organizzazione rispetto alle tematiche 
femminili: Nella riunione preparatoria le 
accuse sono state pesanti. 'Rimane — ha 
detto ancora la Ruf fìlli — un largo divario 
di elaborazione fra 11 coordinamento fem
minile e l'organizzazione. Nel sindacato 
non è ancora maturata la coscienza dell'in
treccio profondo fra contraddizione di 
classe ma anche di sesso che attraversa il 
mondo del lavoro. Si pensa che nella con
traddizione di classe si possa risolvere an
che la contraddizione fra 1 sessi, c'è una 
Identificazione profonda fra crisi e crisi e-
conomtca, con risposte prevalentemente di 
tipo economlclstlco: 

Tante proposte, 
tutte da verificare 

Maria Teresa Franco, del regionale 
CGIL della Lombardia, ha parlato ai «pau
ra da parte dei sindacato della capacità 
propositiva delle donne»; Luisa Malconl, 
del coordinamento femminile della CGIL 
trasporti, ha esternato tutta la sua preoc
cupazione per «la subordinazione culturale 
delle sinistre e del sindacato* di fronte alla 
crisi. «La crisi — ha detto—piega l'Idealità 
della sinistra, favorisce la nascita di una 
cultura recessiva, si avallano modelli che 
non sono nostri, si ripropone un vecchio 
dilemma: non è veroche tutti hanno diritto 
al lavoro; è vero Invece che c'è chi è garan
tito e chi no*. 

Come far pesare le scelte che nascono nel 
coordinamento femminile? Il dibattito fra 
le donne della CGIL è molto aperto e ci 
sono divisioni che non passane solo fra il 
coordinamento e li sindacato, ma all'inter
no delle stesse donne che nel sindacato so
no impegnate. Si è parlato — nella riunio
ne preparatoria alla conferenza di organiz
zazione — di conquistare al coordir.amen to 
una legittimazione politica e una legitti
mazione operativa. Ma come? Nel docu
menti distribuiti fra le delegate ci sono 
proposte e Indicazioni, ma tutte in discus
sione e discusse. Si deve promuovere la co
stituzione del coordinamenti femminili 
nelle fabbriche e nel luoghi di lavoro? Sì 
deve garantire la presenza delle donne nel 
consigli del delegati costituendo •collegi 
solo femminili*? I coordinamenti devono 
essere rappresentati. In quanto tali, negli 
organismi dirigenti e a tutti l livelli, dal 
consiglio di fa borica e di zona, al sindaca to 
di categoria, alla confederazione? 

E qual è lo stato di salute degli stessi 
coordinamenti? Nelle conferenze d'orga
nizzazione delle diverse categorie e delle 
organizzazioni regionali «c'è stato di tutto, 
fuorché 11 silenzio* dice Erica Ruf fìlli. E *dl 
tutto* vuol dire posizioni a favore dei coor
dinamenti, ma anche dentro, con docu
menti che ne chiedevano la soppressione 
bocciati a maggioranza (ma votati anche 
dalle donne). 

Una discussione, dunque, aperta, con al
cuni punti che emergono. La legittimazio
ne politica del coordinamenti femminili si 
conquisi* accrescendo la capacità di elabo
razione della donna, di produrre cultura e 
di Indicare obiettivi di lotta avendo come 
punto di riferimento la specificità femmi
nile. 

Il coordinamento deve avere una sua vi
ta autonoma, fungere da cerniera fra 11 sin
dacato e quanto matura nel movimento 
delle donne; essere — Insomma — una pre
senza anomala, che non vuole Integrarsi 
nel sindacato così com'è, ma che lavora nel 
sindacato e per 11 sindacato. 

Bianca Mazzoni 

no aita pensioni 
pensioni, a svantaggio di 
quelle più basse; ed ha solle
citato Il ministro del Lavoro 
a concludere In sede politica, 
con una «verifica definitiva» 
la tornata d'Incontri con 1 
sindacati per definire 11 rior
dino della previdenza. È In 
quella sede, dice la COIL, che 
li problema delle Indicizza
zioni andrà rivisto e, comun
que, non in modo divarican
te rispetto all'andamento 
delle retribuzioni del lavora
tori attivi. 

Como si vede, esistono sfu
mature diverse tra la piatta
forma unitaria sulla quale 1 
sindacati del pensionati 
hanno chiamato In piazza 1 
pensionati, la richiesta del 
gruppi parlamentari comu
nisti di stralcio e quella, ana
loga, della COIL. Tuttavia 11 
dato di fondo non muta: nel
la legge finanziarla si sceglie 
di penalizzare le pensioni più 
basse, per realizzare un di
scutibile risparmio, ma so
stanzialmente per attaccare 

la scala mobile e 11 rapporto 
tra pensioni e retribuzioni. 

La presa di posizione della 
CGIL parte proprio dal suc
cesso delle manifestazioni 
del pensionati per chiedere 
di modificare la legge finan
ziarla e per sollecitare la ri
forma pensionistica, per af
fermare che «le modifiche al 
s istema di perequazione au
tomatica delle pensioni, con
tenute nella legge finanzia
ria, non sono condivisibili». 
«Le distorsioni e 1 fenomeni 

di appiattimento — prose
gue 11 breve documento — 
prodotti dal s istema in vigo
re vanno corretti, m a senza 
stravolgere 11 s istema stesso 
e annullare conquiste fonda
mentali del lavoratori e del 
pensionati». 

Così, secondo la COIL, 
vanno Indicizzate le pensio
ni: 

a) con un livello del mini
mi che non scenda mal al di 
sotto del 30% del minimi 
contrattuali degli operai del

l'Industria; 
b) tenendo conto sia della 

dinamica del costo della vita, 
che di quella salariale, man
tenendo nel tempo «sia pure 
sulla base di valori medi» 11 
rapporto penslone-retrlbu-
zlone; 

e) il s istema della scala 
mobile, pur modificato per e-
limlnare gli appiattimenti, 
•non può comunque scostar
si, nella sua struttura base, 
da quello del lavoratori atti
vi». 

Ecco perché — conclude la 
nota — la CGIL propone che 
l'articolo 20 della Finanzia
rla «venga esaminato nel 
quadro della legge di riordi
no del sistema pensionisti
co». Ed è In questa direzione 
— dopo scambi di documenti 
e Incontri — che la CGIL ri
tiene si s iano create «tutte le 
condizioni affinché sul tema 
della riforma abbia luogo nei 
prossimi giorni una verifica 
definitiva a livello politico». 

Nadia Tarantini 

rio di Stato americano Shultz 
(come riferiamo a parte) e dal 
governo francese, il cui porta
voce a Parigi ha espresso sviva 
emozione» per queste «odiose a-
zioni». 

Tutto è cominciato alle 9,30 
(le 7,30 ora italiana) con l'at
tentato all'ambasciata ameri
cana, compiuto con la tecnica 
(già usata a Beirut) del camion 
guidato da un terrorista-suici
da. L'ambasciata è in una vasta 
area recintata, composta da di
versi edifici vicini al mare ed è 
usualmente protetta da rigoro-
Ee misure di sicurezza, inclusi 
due mezzi blindati. 11 camionci
no guidato dal terrorista-suici-

L'attentato 
nel Kuwait 

da si è lanciato contro i cancelli 
sfondandoli, mentre le guardie 
cercavano invano di bloccarlo, 
ed è esploso nel vasto cortile in
terno. a 25 metri dalla palazzi
na dell'amministrazione. Il gui
datore è stato lanciato fuori 
della cabina, ed è stato traspor
tato all'ospedale, ma in condi
zioni tali da non poter essere 

interrogato. La palazzina è 
crollata, gravi danni ha riporta
to anche la cancelleria, si è svi
luppato un grosso incendio. La 
citta è stata ben presto riempi
ta dall'urlio delle sirene delle 
ambulanze e delle auto della 
polizia. Danni anche a numero
si edifici vicini, fra cui l'Hotel 
Hilton che dista una cinquanti

na di metri. Secondo fonti uffi
ciali USA, ci sono stati quattro 
morti (due dipendenti kuwai
tiani dell'ambasciata e due per
sone non identificate per le 
condizioni in cui le ha ridotte 
l'incendio), un disperso e 14 fe
riti. 

Proprio mentre venivano re
cuperati i primi feriti, esplode
va un'auto-bomba davanti all' 
ambasciata francese, provocan
do seri danni e il ferimento di 
tre persone. Poi, una dietro l'al
tra, le successive esplosioni. 
Una «Buick» rossa è saltata in 
aria sotto la torre di controllo 
dell'aeroporto provocando un 
morto e 40 feriti; tuttavia non è 

stato necessario sospendere il 
traffico aereo. Una «Nissan» è 
esplosa in un centro residenzia
le, nel sobborgo di Al Salwa, 
dove abitano funzionari ameri
cani e francesi; lo scoppio ha 
provocato l'incendio e 1 esplo
sione di un camion con sessanta 
bombole di butano. La quinta 
esplosione — provocata da una 
«Subaro» parcheggiata la sera 
prima — è avvenuta in un resi
dence dove abitano americani 
che lavorano alla costruzione di 
un'autostrada a 17 km da città 
Kuwait; anche qui sono subito 
dopo esplose trenta bombole di 
butano. 

Un disastro di proporzioni 
incalcolabili è stato evitato in 
un impianto petrolchimico nel
la zona industriale di Shuaiba, 
dove un'auto esplosiva ha de
molito il muro di cinta e ferito 
dieci persone (una grave) ma 
non ha fortunatamente intac
cato gli impianti, da cui si sa
rebbe potuta sprigionare una 
pericolosissima fuga di solfuro. 
Un'altra bomba infine è esplo
sa vicino a una centrale elettri
ca, mentre un veicolo esplosivo 
regolato per le 14 è stato sco
perto e disinnescato presso l'uf
ficio statale per il rilascio dei 
visti di immigrazione. 

attorno alio Sheraton Center, 
dove il presidente ha pronun
ciato il suo discorso, è stata 
bloccata con automezzi pesan
tissimi (spazzaneve e grossi ca
mion) destinati, con ogni evi
denza a bloccare a debita di
stanza da Reagan eventuali 
«automobili suicide». Le riper
cussioni sul traffico di Manhat
tan, già ingorgato, sono state 
tali da chiarire a milioni di ne
wyorkesi quanto allarme ser
peggi nei servizi di sicurezza 
addetti alla persona del presi
dente. 

L'installazione di missili an
tiaerei sui tetti d3gli edifici 
Subbi ici adiacenti alla Casa 

ianca è stata rivelata dal set
timanale «Time» e nonsmentita 
(la presidenza e il Pentagono si 
sono rifiutati di commentare 
queste notizie). Si tratta di 
missili «Stingers» (che possono 
essere trasportati e sparati a 
spalla) e «ltedeyes»: il loro uso 

Missili alla 
Gasa Bianca 
eventuale è affidato al servizio 
segreto che ha predisposto uno 
speciale centro di comando nel 
vecchio «esecutive building», 
una grigia costruzione che si er
ge sul lato destro della Casa 
Bianca. Tutti gli aerei che usa
no l'aeroporto nazionale di Wa
shington vengono sottoposti a 
controllo e gli ufficiali addetti 
ai missili «presidenziali» hanno 
meno di un minuto per decide
re di sparare su un qualsiasi ae
roplano che abbia deviato dalla 
rotta stabilita (l'aeroporto del
la capitale dista pochissimo dal 
centro). Questi missili portatili 
potrebbero essere piazzati age
volmente anche sul tetto della 

Casa Bianca che tuttavia è una 
costruzione più bassa e anche 
più aggraziata dei palazzoni 
ministeriali che deturpano il 
cuore di Washington. 

E questa solo l'ultima e più 
straordinaria delle misure a-
dottate a protezione del «co
mandante supremo». Una bar
riera di blocchi di cemento è 
stata alzata sul lato sud-est del
la Casa Bianca dopo che alle o-
recchie dell'amministrazione 
sono arrivate voci di un attacco 
suicida analogo a quello che fe
ce saltare in aria il quartier ge
nerale dei marines a Beirut e 
provocò 240 morti. Gli sposta
menti del presidente (quello di 

ieri a New York e quello della 
scorsa settimana a Indianapo
lis) comportano ormai il blocco 
totale del traffico di una larga 
area adiacente. Lo stesso Rea
gan, che peraltro è già stato vit
tima nel febbraio 1931 di un at
tentato (ma «casalingo»), ha 
parlato del nuovo pencolo an
nunciando ai suoi concittadini 
che ci sono in Libano «almeno 
mille kamikaze> decisi a lancia
re attacchi suicidi come il cata
strofico attentato ai marinea e 
quello che distrusse l'amba
sciata americana nella stessa 
Beirut. 

A dispetto di queste misure 
del tutto eccezionali, la reazio
ne ufficiale alle esplosioni del 
Kuwait è stata di «basso profi
lo», come si dice nel gergo di-
Elomatico americano. Proba-

ilmente perché non si è asciu
gato ancora l'inchiostro delle 
accuse che Reagan mosse a 
Carter per l'attacco subito dal

l'ambasciata americana a Te
heran. Il segretario di Stato 
George Shultz non ha mancato 
però di chiamare in causa, sen
za nominarlo, il governo irania
no, come del resto aveva fatto 
Weinberger (l'uomo del Penta
gono) dopo l'attentato a Beirut. 
Questi attentati, stando al capo 
della diplomazia americana, 
non cambieranno la politica de
gli USA nel Medio Oriente. Su 
questo tasto insiste a ogni pia 
sospinto l'amministrazione, 
nonostante l'accrescersi del 
malcontento, anche tra le file 
repubblicane, per il prolungarsi 
della permanenza dei mannes. 
Ma questi soldati americani — 
l'ha detto Speakes, portavoce 
di Reagan, riecheggiando il di-
ecorsetto radiofonico che il pre
sidente tiene ogni sabato — 
«resteranno in Libano fino a 
quando sarà necessario». E il 
sottosegretario agli esteri Ken
neth Dam ha precisato che «sì 

ritireranno solo quando avran
no raggiunto gli scopi per i qua
li sono stati mandati». Quanto a 
Reagan, nel suo discorso ne
wyorkese si è mantenuto ancor 
più nel vago. L'uso della forza 
militare — ha detto — è neces
sario: «La debolezza di quanti 
amano la libertà inevitabilmen
te finisce per tradursi in una 
minaccia a questa stessa liber
tà. Il prezzo della libertà è alto 
ma non cosi alto come la perdi
ta della libertà». Sotto la cate
goria di difesa della libertà ò 
stata inserita anche l'invasione 
di Grenada. 

Alla tesi americana che gli 
attentati siano di marca irania
na non crede invece il ministro 
della difesa israeliano, Moshe 
Arena. Egli, in un'intervista 
con una rete TV americana, ne 
ha attribuita la responsabilità 
ad Arafat, 

Aniello-Coppola 

SED, da un lungo e ritmato 
applauso accompagnato da 
gnda di benvenuto, del foltis
simo gruppo dei componenti 
dell'apparato centrale della 
SED e di giovani comunisti. U-
n'accoglienza di singolare rilie
vo e calore. Alle 2.10 del pome
riggio si sono chiuse le porte 
della raccolta sala del Consi
glio del segretario generale, al 
secondo piano della sede della 
SED e sono cominciati i collo
qui fra Berlinguer e Rubbi da 
una parte e Honecker, Axen, 
Heinz Lehmann dall'altra. 

L'incontro è durato parec
chie ore: «Il compagno Hone
cker non ha impegni per la se
rata», aveva annunciato Axen 
quando aveva accolto Berlin-

fuer. ai piedi della scaletta dei-
aereo della romena Tarom al

l'aeroporto Schonefeld di Ber
lino. Due ore di volo da Buca
rest, che una nevicata nottur
na aveva tinto di bianco, a Ber
lino dove la neve era già alta e 
il sole splendeva nei meno die
ci gradi di temperatura. Oltre 
a Axen, che ha abbracciato 
Berlinguer, ad accogliere i co
munisti italiani ali aeroporto 
c'erano Gunter Sieber e Le
hmann, insieme all'ambascia
tore romeno Gheorghe Tache e 
all'ambasciatore italiano Al-
bertario. Dall'aeroporto, ieri 
mattina, Berlinguer e Rubbi 
sono stati accompagnati dai 
compagni tedeschi nella resi
denza di Niederschbnhausen, 
un castello di fantastica archi
tettura che fu nel passato resi
denza imperiale. 

Al termine dell'incontro, 
che si è concluso in serata, l'a
genzia di stampa ufficiale 
ADN ha riferito che il collo
quio si è svolto in una atmosfe-

Berlinguer 
da Honecker 
ra amichevole e che i leader dei 
due partiti hanno avuto «un 
ampio scambio di opinioni su 
questioni internazionali e in 

È
articolare sui problemi attua-
della lotta per la pace e con

tro la corsa al riarmo». Gli alti 
rappresentanti del PCI e della 
SED, prosegue l'agenzia, si so
no espressi per una intensifi
cazione della cooperazione tra 
i due partiti «negli interessi 
della pace e del progresso so
ciale». Sul contenuto dei collo
qui si saprà qualcosa di più og
gi quando Berlinguer potrà 
fiarlame con i giornalisti ita-
iani a una colazione «di lavo

ro» offerta dall'ambasciatore 
Albertario; e anche quando, 
sempre oggi nel pomeriggio, 
saranno resi noti i testi dei due 
brindisi previsti per il pranzo 
di stasera che, come già e avve
nuto a Bucarest, sostituiranno 
il comunicato finale. 

Il valore di questa seconda 
tappa del viaggio di Berlinguer 
è evidente. Se — come è noto e 
come già ieri abbiamo scritto 
— la posizione della RDT è in 
questo momento chiaramente 
e, diremmo, inevitabilmente di 
pieno sostegno alle contromi
sure preannunciate e confer
mate dall'URSS come risposta 
all'insediamento dei primi 
missili USA in Europa e alla 
conseguente rottura della trat
tativa di Ginevra, e pur vero 
che Honecker ha dato segni vi
sibili di essere assai angosciato 

per una decisione nella quale il 
popolo di questa parte della 
Germania, non meno di quello 
dell'altra parte, vede un segna
le di terrificante escalation 
nella corsa al riarmo che coin
volge più che altri i due Stati 
«di frontiera». La verità è che 
da questi colloqui ci si può a-
spettare orecchie attente, e an
che molto attente, alla propo
sta che Berlinguer va illu
strando in questa sua esplora
zione a Est, ma non una rispo
sta imcìediata sul merito di 
quella proposta. È evidente in
fatti che i tedeschi, essendo fra 
ì primi destinatari dei nuovi 
missili e avendo un ricco tessu
to di ricostruiti rapporti reci
proci da salvaguardare quanto 
più è possibile, restano i più 
sensibili al tema della corsa al 
riarmo in Europa. D'altra par
te però è altrettanto evidente 
che i tedeschi dell'Est non po
trebbero certo fornire risposte 
immediate su questa e queir 
altra proposta di rallentamen
to o di freno al processo di in
sediamento delle nuove armi, 
in quanto una risposta su que
stioni di questo carattere non 
può spettare ad essi da soli, ma 
solamente all'URSS o ai paesi 
del Petto di Varsavia nel loro 
complesso. 

Certo è che ogni sforzo &erio 
per far maturare la consapevo
lezza che esistono ancora tem
pi e modi possibili, per quanto 
esigui, per frenare la «fatalità» 

della spirale riarmistica, è uti
le e può diventare fruttifero. 
Questa la tesi, in sostanza, che 
Berlinguer illustra: l'altro 
giorno a Bucarest, ieri a Berli
no Est, tra giorni a Belgrado. 
Ciò di cui oggi c'è veramente 
bisogno, al punto cui le cose 
sono giunte, è un qualsivoglia 
fatto nuovo che però vada 
chiaramente nella direzione 
inversa a quella della profes
sione del rianno. In questo 
senso gli appelli che si conti
nuano a lanciare o all'URSS 
perché «torni a Ginevra» mal
grado l'insediamento dei nuovi 
missili USA, o agli USA perché 
riportino oltre Atlantico i mis
sili, hanno scarse possibilità di 
successo, appaiono in molti ca
si anche solo espedienti propa
gandistici. Si sa che nella fase 
conclusiva nel negoziato di Gi
nevra la questione era diventa
ta — fra le due superpotenze 
— una faccenda ormai di puro 
prestigio: l'URSS non poteva 
accettare il «fatto compiuto» 
dei nuovi missili USA in Euro
pa e gli USA non volevano ri
nunciare a compiere il «jjesto 
politico» autonomo dell'inse
diamento dei missili. Questa 
partita era stata nettamente 
deprecata dai comunisti italia
ni, proprio per il carattere di 
pura e semplice «prova di for
za» e prova, appunto, «di pre
stigio., che aveva assunta 

Ora comunque si può dire 
che ambedue i granai quella 

Erova l'hanno data: gli USA 
anno dimostrato che possono 

insediare in Europa ì missili 
che vogliono e l'URSS ha dato 
prova di sapere mantenere la 
sua minaccia di adottare con
tromisure adeguate. Questo 
può diventare quindi il mo

mento in cui da qualche parte 
un atto nuovo sia compiuto, 
superando la contrapposizione 
di inviti reciproci a «tornare 
indietro», che di per sé, e se 
non accompagnati da più con
crete iniziative, lasciano il 
tempo che trovano. La stessa 
Conferenza di Stoccolma pre
vista per gennaio, che tanta 
parte potrebbe avere nel crea
re un clima nuovo nei rapporti 
cosi tesi oggi esistenti fra Ove
s t ed Est, rischia di risolversi 
in un puro scontro propagan
distico se, durante il suo «vol
gimento, ai fanno diventare o-
perativi i missili USA e nel 
contempo si insediano i missili 
sovietici. 

I comunisti italiani hanno a-
vanzato la loro proposta politi
ca e concreta e ora la illustrano 
nelle capitali che Berlinguer 
sta visitando, proprio perché 
intendono compiere ogni sfor
zo per allargare gli spiragli an
cora esistenti per una qualche 
iniziativa che determini la no
vità di cui c'è drammatico bi
sogno se si vuole frenare la fol
le corsa in atto. In tal senso 
quindi sono utili per il PCI sia 
la riunione di Stoccolma, sia 
l'avanzamento delle tesi circa 
l'area denuclearizzata dei Bal
cani o la fascia (che Honecker 
propone di portare da 150 a 
300 chilometri) di territorio li
bero da armi atomiche in cen
tro-Europa, sia qualunque al
tra proposta che serva ad al
lentare la tensione. 

Sul «Corriere della Sera* di 
domenica. Michele Tito scri
veva — riferendosi anche a un 
possibile viaggio del segretario 
del PCI a Mosca — che «il PCI 
è stato già altre volte protago

nista di mutamenti importanti 
sul terreno intemazionale: fa
vorì a suo tempo la nascita del
la Ostpolitik; ha potuto, con il 
viaggio di Berlinguer a Pechi
no, lanciare al sovietici segnali 
che hanno aperto spiragli per 
un futuro fra URSS e Cina: ri
sultati che possono servire a 
smobilitare la psicosi da paese 
assediato dell'Unione Sovieti
ca». 

Certo è che oggi la partita 
che si gioca fra le due superpo
tenze è insieme drammatica • 
di difficile soluzione, e in one
sto senso non giova farsi alcu
na illusione. Ma tentare ogni 
via possibile, è un compito cui 
non d ai può e non ci si vuole 
sottrarre. 

Nel corso del viaggio da Bu
carest a Berlino Est, Berlin
guer ha parlato un po ' con i 
giornalisti, ascoltando le loro 
impressioni ed esprimendo le 
sue — né ottimistiche, né pes
simistiche, ma realistiche — 
su questo momento di crisi in
ternazionale che minaccia co
me mai prima, almeno in que
sto dopoguerra, la pace euro
pea e mondiale. Fra l'altro è 
stato chiesto al segretario del 
PCI da quando conosce Hone
cker «Dal '50 più o meno. Era 
più anziano di me, una forte 
personalità già allora, una 
grande capacità organizzativa 
e mi ricordo che nel suo partito 
era già tenuto in gran conto*. 

Ricorda qualcun altro che 
poi è diventato una figura di 
primo piano? «Ricordo H a 
Vao Bang, che allora era re
sponsabile dei giovani comuni
sti cinesi, e Mi jLiilovkh, sovie
tico». 

UgoBaduel 

KOK ha era la facoltà di chie
dere al consiglio distato (presi' 
dema collegiale della Repub
blica) la proclamazione dello 
•stato di emergenza* per poige
stirlo in prima persona. Lo 
•stato di emergenza», istituto 
non previsto dalla Costituzione 
polacca, i statG introdotto dal
la Dieta il 5 dicembre, per non 
costringere !s autorità come av
venne il 13 dicembre di due an
ni fa, a ricorrere allo «stato di 
guerra: 

La legge approvata stabilisce 
che 1 emergenza può essere pro
clamata su lutto il territorio 
nazionale o in singoli voivodati 
(province), città e comuni in 
occasione di calamità naturali 
oppure nel caso di «seria minac
cia o di violazione delia calma, 
della legge e dell'ordine pubbli
co». Nella seconda ipotesi sono 
previste drastiche misure tra le 
quali restrizioni nella libertà di 
circolazione dei cittadini, inter
namento di persone sospette e 
persino •colloqui di ammoni
mento* con i giovanissimi alla 
presenza dei genitori. Il 2 di
cembre, infine, il consiglio dei 
ministri ha completato il qua
dro dando vita a un •comitato 
per il rispetto della legge, dell' 
ordine pubblico e della discipli
na sociale* presieduto dal mini
ano degli interni, chiamalo a 
coordinarti l'attività delle di
vene istituzioni cheti occupa
no delia sicurezza interna», 

La Polonia 
dopo due anni 

All'annuncio delle modifiche 
delle norme sul KOK, gli osser
vatori si soffermarono sull'am
pliamento che ne derivava dei 
gii estesi poteri del generale 
Jaruzelski, primo segretario del 
POUPe capo del governo. Alla 
luce delle misure adottate suc
cessivamente è da mettere al
tresì in rilievo la ricomparsa in 
primo piano dei militari nell'e
sercizio del potere in Polonia 
dopo eoe, lo scorso 22 luglio, e-
rano formalmente arientrati 
nella caserme*. È infatti per lo 
meno singolare che un organi
smo militare, oltre a quelli poli
tici, abbia ora il diritto di chie
dere ia proclamazione dello 
•stato di emergenza*. 

Qual è ia differente fra il di
sciolto WRON e il nuovo 
KOK? Qualcuno ha definito i 
due organismi •fratelligemelli*. 
In realtà il KOK, pur trovando
t i in caso di emergenza a eserci
tare poteri sostanzialmente a-
naloghi a quelli già esperiti dal 
WRON, è più importante. Esso 
non è, come il WRON, una 
•trattura non prevista dall'or
dinamento legislativo, ma è un 
organo istituzionale. Non è 
temporaneo e dunque destina

to a scomparire cessata l'emer
genza, ma permanente. Se i po
teri del WRON. d'altra parte, 

. non erano chiaramente defini
ti, quelli del KOK sono enume
rati dalla legge. Mentre il 
WRON era un organismo na
zionale, il KOK si articola a li
vello nazionale e di voivodato. 
La composizione del WRON. 
infine, venne ufficialmente resa 
pubblica dopo la sua creazione. 
Quella del KOK, come ha di
chiarato il portavoce del gover
no, Jerzy Urban, à segreta e 
non soltanto non se ne conosco
no i nomi, ma neppure il nume
ro dei membri. 

A questo punto c'è da chie
dersi quali sono le ragioni di 
questi •instabilità istituziona
le* del potere in Polonia Essa à 
da attribrire soltanto, come è 
stato scritto da qualche giorna
lista, alla «fantasia» e al deside
rio di Jaruzelski di «organizzare 
secondo i suoi gusti» te struttu
re chiamate a gestire lo Stato? 
Una risposta affermativa smi
nuirebbe il significato dei cam
biamenti dell'ultimo mese. 
Certo, alla guida del KOK Ja
ruzelski — il quale, come ai sa, 
he lasciato il ministero della 

Difesa — è in grado di operare 
con quella che sembra conside
rare la forza principale, te non 
unica, per realizzare i suoi pro
getti. Progetti che i sostenitori 
del generale indicano sempre 
nel rinnovamento del sociali
smo in Polonia e nel dialogo 
con la società. In realtà, la in
stabilità istituzionale* di un po
tere, che al suo vertice politico 
continua a essere incarnato da
gli stessi uomini, non fa che ri
flettere, in forma distorta, l'in
stabilità della Polonia a due an
ni dalla proclamazione dello 
«stato di guerra*. Forse sarebbe 
meglio dire che i cambiamenti 
delle forme istituzionali del po
tere sono una sorta di surrogato 
dell'inoperante risposta politi
ca diretta a colmare n fossato 
che divide potere e società, fos
sato che il POUP ha conferma
to di non essere in grado di co
prire. 

Lo scorso ottobre il plenum 
del CC ha affrontato finalmen
te il dibattito sui problemi i-
deólogici; l'apparato del partito 
si i rafforzato ed i in grado di 
controllare importanti stru
menti quali gli organi di infor
mazione, la formazione dei 
quadri anche a livello statale, 
ma la sua presa sufìa società e 
soprattutto sulla classe operaia 
è rimasta pressoché nulla. Co
me sii espresso un mese fa Q 
primo segretario del partito di 
Danzka, Stanislaw oejger, il 

POUP ha sì ristabOitn H suo 
ruolo dirigente nella regione, 
ma non ha ancora riacquistato 
appieno il ruolo guida nella so
cietà del litorale e tragliopcrai. 

Le forze armate si propongo
no di avere successo là dove il 
POUP si è arenato* È dimoia 
rispondere, ma è significativo 
che i «sruppi operativi» milita
ri, a differenza di due anni fa, 
siano questa volta affiancati da 
rappresentanti di organizzazio
ni sociali, tra le quali i nuovi 
sindacati sorti dopo ia messa al 
bando di SoUdarnosc La pre
senza di questi organismi, piò 
che di appoggio al militari, suo
na come un tentativo di una lo
ro valorizzazione sodala. Nel 
futuro se ne vedranno gli even
tuali risultati. Per il momento 
si può solo rilevare che H tempo 
a disposizione non é molta Con 
il nuovo anno entrerà in vigore 
U preannunciato aumento dei 
prezzi dei prodotti aumentati, 
misura che è sempre stata nei 
decenni scorsi, ù detonatore 
delle violenti erari sociali che 
hanno scosso la Polonia. Sarà 
questa l'occasione per indicare 
in quale misura Q nuovo «volto 
istituzionale* del potere sarà in 
grado di controllare la situazio
ne anche senza ricorrere aJ 
mezzo estremo dello tstato di 
emergenza*, senza cioè ripetere 
l'esperienza dei 19 dicembre 
jasi. 
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